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L’intervento psicoeducativo di gruppo nasce nel contesto di un progetto  più ampio dedicato ad adolescenti seguiti dal dipartimento di neuropsichiatria che dimostrano difficoltà dal punto di vista evolutivo. Lo scopo generale di quel progetto è di cercare di monitorare e prevenire il disagio adolescenziale in ragazzi che presentano speciali bisogni psicologici ed educativi.

Ho impostato la mia relazione in modo da considerare:

· La prima fase di ideazione dell’esperienza psicoeducativa in piccolo gruppo con preadolescenti con disturbo dello spettro autistico ad alto funzionamento;

· La descrizione di alcune caratteristiche del gruppo e dei membri del gruppo;

· La descrizione della fase di valutazione e di raccolta di informazioni in itinere;

· La descrizione e la riflessione a proposito degli interventi entro aree specifiche
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Ideazione della esperienza psico-educativa

. 

L’elaborazione del progetto è avvenuta nel corso della sua realizzazione e ha occupato una parte consistente dei nove mesi d’intervento perchè si è cercato di dare particolare importanza alla raccolta di informazioni all’interno di una serie di contesti, e alla costituzione di una relazione di fiducia tra tutti i membri del gruppo. Inoltre le specificità del setting e del quadro clinico hanno fatto si che dedicassimo parte del nostro tempo alla sperimentazione di una serie di modalità e di attività. 

La riflessione su come impostare l’intervento si è sviluppata intorno ad alcuni interrogativi, come ad esempio: 

Prevedibilità e contenimento______________x________flessibiltà e variabilità

motivazione interna_______________x_____________motivazione esterna 

logica del deficit______________________x_______logica della diversità

lavoro sui competenze assenti_________x____________lavoro sulle competenze presenti

intervento individuale________________x________intervento di gruppo 
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- Come garantire il bisogno di questi ragazzi di prevedibilità e contenimento, insieme agli aspetti dinamici dell’esperienza caratterizzata da una certa quota di flessibilità, variabilità e improvvisazione? 

- Come possiamo integrare l’erogazione dall’esterno di apprendimenti di comportamenti non ancora presenti, con la mobilitazione nei ragazzi del desiderio di apprendere e di potersi aprire all’esperienza per poter autonomamente imparare da essa?

- E’ più corretto valutare lo sviluppo dei ragazzi come il prodotto di aspetti deficitari pervasivi e generalizzati, oppure come il prodotto di un apparato mentale e biologico diverso da quello nella norma? 

- Nel nostro intervento dobbiamo prevalentemente cercare di intervenire direttamente sugli aspetti deficitari, oppure dobbiamo anche dedicare parte del nostro tempo e attenzione a potenziare e valorizzare quegli adattamenti peculiari raggiunti in questi anni dai ragazzi?

- Quale è il soggetto principale dell’intervento: il gruppo o i singoli individui che lo compongono?

Alcune caratteristiche del gruppo e dei membri del gruppo

Per sintetizzare e descrivere il tipo di gruppo che si è iniziato a costituire si può pensare ad alcuni suoi tratti distintivi:

Adattato _______________________ x          Creato

Aperto____________________ x _____         Chiuso  

Diversità                                       x                  Omogeneità

Autoaiuto                                                   x      Condotto

Finale Aperto   x                                                Limitato nel tempo

Lungo        x                                                      Breve

Incontri sporadici                                x            Incontri frequenti

Grande                                                      x       Piccolo

Focus rivolto all’esterno                 x                 Focus rivolto all’interno

Partecipazione volontaria               x                  Partecipazione obbligata

Formato Libero                                 x               Formato fisso
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Alcune informazioni a proposito dei ragazzi emerse dai colloqui iniziali e dalle prime fasi dell’intervento: 

	Utenti
	3: due maschi di 12 anni (uno con diagnosi di Sindrome di Asperger, l’altro con diagnosi di Autismo ad alto funzionamento), 1 femmina di 13 anni con ritardo mentale moderato

	Interventi precedenti
	Il ragazzino con S. Asperger e la ragazzina usufruiscono di una psicoterapia individuale con cadenza di una volta la settimana. Il ragazzino con autismo non usufruisce di trattamenti riabilitativi o psicoterapici.

	Attività extrascolastiche
	2 ragazzini frequentano la piscina due volte la settimana. Il ragazzino con S Asperger frequenta il gruppo dei boyscout. La ragazzina partecipa alla squadra di pallavolo della classe con un incontro alla settimana

	Esperienze amicali e di gruppo
	Il ragazzino con diagnosi di Asperger riferisce vissuti di isolamento, solitudine, e di conflitto  coi compagni di classe e di difficoltà di inserimento nei gruppi informali di ragazzini che abitano nello stesso quartiere. Il ragazzino con diagnosi di disturbo dello spettro autistico riferisce (e la madre conferma) di aver un rapporto soddisfacente coi suoi compagni di classe sebbene lui stesso riferisca che qualcuno qualche volta l’abbia preso in giro. Riferisce di di aver altri 2- 3 amici al di fuori della scuola frequentati per lo più in termini uno ad uno (uno dei quali è ammalato di distrofia muscolare). La ragazzina riferisce di frequentare molto sporadicamente una amica di scuola anche nell’orario pomeridiano.

	Interessi
	Il ragazzino con sindrome di Asperger: la storia, la geografia, la letteratura (recentemente la divina commedia). Il ragazzino con autismo: geografia e mostra una forte predilezione per la ricostruzione di mappe, di circuiti meccanici e software attraverso il disegno. La ragazzina si interessa moderatamente di musica e di moda.

	Consapevolezza della diagnosi
	Solo il ragazzino con diagnosi di Asperger e la sua famiglia mostrano una certa consapevolezza della diagnosi. L’altro ragazzino dice, “che lo Stato ancora non sa che lui è non è più come prima”. 

	Ricognizione dei bisogni e della motivazione all’intervento
	- Da parte dei ragazzi: Avere un proprio gruppo di amici, imparare a stare con gli altri, compiere delle esperienze in gruppo (andare al cinema, a cena, ecc…), frequentare contesti e occasioni ludiche sul territorio, giocare.

- I motivi- bisogni esplicitati dai genitori: rispondere ai bisogni espressi dai figli, promuovere l’apprendimento di abilità relazionali, di autonomia e di adattamento.

	Prime reazioni all’intervento
	diffidenza e perplessità, curiosità, desiderio di partecipazione e di poter sviluppare relazioni di amicizia


Se pensiamo a che cosa motivi l’intervento di gruppo emergono alcune considerazioni: 

· I ragazzini che potrebbero non avere mai provato prima un senso di comunità  e di inclusione sociale possono scoprirlo tramite l’appartenenza al gruppo. 

· La possibilità di partecipazione al gruppo rappresenta una tappa evolutiva importante poiché è in linea con le aspettative educative e sociali adeguate per l’età.

· La ricerca psicosociale ha dimostrato che buone esperienze di partecipazione entro un gruppo incrementano le probabilità di apertura e partecipazione ad altri gruppi. 

· Il gruppo può diventare un microcosmo del mondo più esteso, fornendo un ambiente più sicuro per sperimentare nuovi sentimenti e comportamenti. 

· Nel gruppo possono essere messi in luce aspetti della vita dei ragazzi che non sono problematici.

· Ecc…
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Ho quindi lavorato per creare uno spazio speciale e intermedio nel quale i problemi o le necessità di apprendimento dei ragazzi non venissero negate ma venissero inserite nel contesto dell’esistenza di una parte più ampia di vita in cui tenere anche in considerazione e valorizzare tutti gli adattamenti, i punti di forza che i ragazzi comunque negli anni hanno conquistato. 

Il piccolo gruppo allora può essere considerato il punto di partenza dell’intervento, ma anche come il punto d’arrivo se riteniamo che uno degli scopi fondamentali dell’intervento sia che i ragazzi  tredicenni rafforzino e amplino la loro capacità di gestire in modo sufficientemente adeguato la loro partecipazione attiva alla dimensione di gruppo. Dalle osservazioni emerge infatti  in maniera evidente che i nostri ragazzi tendano, per una serie di motivi, a privilegiare e permanere più frequentemente in un genere di interazione e dimensione interpersonale che è quella di coppia con un adulto e mostrano invece più difficoltà nell’accedere e nel gestire l’insieme di eventi che caratterizzano il gruppo dei pari. 

La raccolta di informazioni e la valutazione

Sebbene il focus principale dell’intervento fosse sul gruppo mi è sembrato importante, soprattutto nei primi mesi d’intervento, mantenere l’attenzione anche sulla mia necessità di saperne di più  a proposito dell’esperienza che i ragazzi stavano compiendo nei loro contesti di vita e del modo di vivere sé stessi e gli altri all’interno dei nostri incontri. Nei primi mesi dell’intervento all’interno del gruppo ogni ragazzino a suo modo ha iniziato a parlare di Sé, a esprimere i propri bisogni e desideri nei confronti di una serie di ambiti della propria vita relazionale, a raccontare qualcosa rispetto a vissuti di esclusione e di partecipazione nei contesti di gruppo frequentati (scuola, famiglia, ecc…). I ragazzi si sono chiesti perché avessero l’insegnante di sostegno a scuola; perché era stato costituito quel gruppo? L’ascolto e la riflessione a proposito di questo genere di aspetti è andati di pari passo alla osservazione e alla valutazione di una serie di abilità e caratteristiche individuali nel tentativo di formulare un modello di assessment comprensivo di una serie di fattori che l’esperienza coi ragazzi con autismo ha dimostrato essere importanti perché influenzano globalmente il comportamento di ciascun ragazzo. 

Questo processo di assessment che potrebbe articolarsi ulteriormente all’interno del nostro intervento è stato scandito da:
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- colloqui individuali iniziali e colloqui familiari periodici

- Scala dei Comportamenti adattivi

- Valutazione del comportamento e osservazione situata

- Scala per l’assessment cognitivo (C. A. S. )

1) Colloqui individuali iniziali e colloqui familiari periodici;

2) Somministrazione della Scala dei Comportamenti Adattivi (Vineland):

Durante il primo trimestre è stata somministrata la scala Vineland per individuare quali fossero i compiti adattivi sui quali avremmo potuto lavorare. Il colloquio di somministrazione credo inoltre possa servire ai genitori per stabilire con maggior chiarezze quale sia il funzionamento reale del figlio davanti a compiti evolutivi precisi e concreti.

3) Valutazione del comportamento e osservazione situata, all’interno del piccolo gruppo.

La valutazione del comportamento e l’osservazione situata nei contesti specifici possono servire sia alla lettura di un certo comportamento che può risultare inizialmente poco comprensibile, sia a definire i fattori implicati in quel comportamento target per impostare training specifici.

	Def. Operativa del comportamento
	  DOVE?
	QUANDO?
	COME?
	CON CHI?
	PERCHE’?

	
	
	
	frequenza
	
	

	
	
	
	Modalità/aiuti
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


È stata inoltre portata avanti una osservazione informale del comportamento all’interno di alcune circostanze per rilevare i modi caratteristici di funzionamento e i vissuti legati alle esperienze in corso. Sono state quindi raccolte informazioni rispetto a: 

· imitazione

· attenzione 

· memoria

· comunicazione verbale e non verbale

· aspetti sensoriali e propriocettivi

· aspetti della motricità fine e globale

· modalità relazionali e regolative

· tolleranza alla frustrazione

· emozioni ed espressione degli affetti

4) somministrazione della Scala per l’Assessment cognitivo (C. A. S.)

Entrambi i ragazzi hanno difficoltà di attenzione e nella pianificazione.

Attivazione dell’intervento

L’intervento si è concentrato su tre aree di funzionamento: 

l’area delle autonomie personali; 

l’area dello sviluppo sociale e relazionale;

l’area della esplorazione dei contesti della comunità e del territorio. 
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L’intervento sull’area degli adattamenti e delle autonomie

Lo scopo generale dell’intervento in questa area è stato quello di promuovere la costituzione di un ventaglio di compiti adattativi adeguati alla età che potessero essere esercitati durante gli incontri.

Nel corso dei nostri incontri sono emersi sia aspetti che riguardano il bisogno dei ragazzi di continuare ad essere i destinatari degli imponenti sforzi di accudimento loro dedicati dai caregivers (genitori prima di tutti, insegnanti di sostegno, ecc…), sia aspetti più legati ai bisogni di svincolo e all’inizio della consapevolezza della propria peculiare maturazione corporea, mentale ed emotiva, caratteristica della adolescenza. Lo sviluppo di abilità di autonomia in questi ragazzi ad alto funzionamento credo allora si declini all’interno di uno spazio interno emotivo che va considerato nel momento in cui riflettiamo sulla valenza emotiva che assumono i comportamenti di autonomia.

Nella pratica dell’intervento si è cercato quindi di individuare una serie di comportamenti adattivi che fosse possibile sperimentare all’interno dello spazio e del tempo che ci eravamo ricavati. Naturalmente la lista delle attività si è arricchita e aggiornata nel tempo. Alcune circostanze nelle quali formulare e perseguire gli obiettivi specifici sono: 

Fare merenda

Chiamare con il telefono/ ricevere una telefonata

Fare acquisti

Cenare al ristorante

Fare una passeggiata

Partecipare ad un gioco

Organizzare un gioco

Organizzare attività/ uscita

Fare la spesa al supermercato

Preparare la tavola

Andare al cinema

Ecc…
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Ognuna di queste situazioni è costituita da una serie di altre situazioni e azioni più specifiche a seconda anche del contesto in cui i comportamenti sono emessi 

Prendiamo una situazione tra queste che richiede in maniera preliminare di compiere l’analisi del compito in questione: 

Es: fare acquisti: esempio: comprare il gelato: mettersi in coda, individuare e aspettare il proprio turno, salutare, scegliere i gusti, il formato, comunicarlo alla gelataia, prendere il gelato, estrarre il portafogli, dare la giusta quantità di denaro (somma esatta, o approssimata- aspettare il resto), riporre il denaro e il portafogli, salutare, finalmente mangiare il gelato. 
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Questa è un compito gradito ai ragazzi ma la cui realizzazione è caratterizzata da un certo grado di difficoltà poiché coinvolge il livello della motricità fine, della pianificazione cognitiva e motoria, livello della tolleranza all’attesa, il problem solving, l’utilizzo di capacità decisionali, e richiede la realizzazione di adattamenti (esempi: chiedere una certa quantità di gelato per evitare di sporcarsi, preparare preventivamente la somma esatta di denaro da consegnare, qualcun altro invece può effettuare eventualmente una richiesta d’aiuto ad un compagno (chiedere a un compagno di tenere il gelato mentre lui rimette il portafoglio nella tasca).

Le possibili strategie di intervento per l’apprendimento possono consistere nel: 

· Realizzare i comportamenti  utilizzando il modelling, il rolepaying, i feedback e la generalizzazione;

· Giocare con le autonomie;

· Creare occasioni di utilizzazione degli apprendimenti nel contesto della vita quotidiana (Vacanza);
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Alcuni punti di forza e di debolezza dell’intervento di gruppo:

	

Punti di forza 
	
Punti di debolezza

	I ragazzi sono attori e osservatori: hanno la possibilità di osservare, 

di vedere l’azione ripetutamente
	Bisogno di individualizzazione dell’intervento,

anche per generalizzare il comportamento

ad altri contesti come quello familiare

	Gli altri partecipano a regolare il comportamento 

(esempio: il gioco inizia quando si ha l’attenzione di tutti, ecc....)
	La valutazione dell’impatto emotivo e affettivo dovuto alla promozione di queste esperienze richiede un setting individuale

	La partecipazione degli altri ragazzi motiva alla

partecipazione
	

	Si può dare e ricevere aiuto
	

	Gli altri possono incoraggiare
	

	Diminuisce la frequenza del riferimento e del ricorso esclusivo all’adulto
	

	La maggior parte delle situazioni implicano 

l’esposizione e la gestione 

di una certa quantità di interazioni interpersonali più o meno complesse
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Interventi nell’area dello sviluppo sociale,  relazionale e comunicativo

Tutte le volte che i ragazzi del gruppo si incontrano per svolgere ogni tipo di attività, svolgono quelle attività insieme ad un adulto e ad altri coetanei entro un contesto programmaticamente interattivo e comunicativo. In questi mesi, grazie al desiderio che si è instaurato col tempo tra i ragazzi nel far parte del gruppo, partecipare ad attività ludiche e ricreative e grazie anche alla regolarità degli incontri, tra loro si sono sviluppati senso di appartenenza al gruppo, e un senso di intimità e di amicizia. 

Nel progettare gli interventi specifici che sviluppino la dimensione sociale e relazionale anche in questo caso credo sia utile privilegiare la collocazione degli obiettivi dell’intervento nel contesto dell’esperienza interattiva in corso. In questo senso lo scopo generale dell’intervento in quest’area diventa lo sviluppo relazionale e comunicativo tra i membri del gruppo e non tra loro e un generico soggetto esterno al gruppo stesso. 

Dall’osservazione delle interazioni più o meno spontanee tra i ragazzi le loro difficoltà relazionali sembra tendano come ad alleggerirsi poiché in genere ciascuno di loro non esprime perplessità o riserve davanti a qualche atteggiamento che susciterebbe invece in altri un certo stupore e disorientamento e soprattutto visibili manovre difensive. 

La possibilità di istaurare e sviluppare un legame positivo e amichevole tra i membri del gruppo ritengo possa favorire lo sviluppo di un senso di autoefficacia relazionale basato sullo sviluppo di credenze utili rispetto alla capacità di attivare i comportamenti necessari per raggiungere obiettivi e risultati che riguardano la propria vita di relazione. 

I ragazzi con sindrome di Asperger o con autismo mostrano particolari difficoltà nel fare l’esperienza di potersi vivere all’interno di quello spazio condiviso che Stern denomina matrice intersoggettiva, che ci consente invece di pensarci all’interno di un dialogo continuo con le menti degli altri. 

La relativa consapevolezza dei ragazzi con Asperger e autismo ad alto funzionamento delle modalità di declinazione, di funzionamento ed espressione della propria e dell’altrui vita mentale ed emotiva e relazionale, rende loro particolarmente difficile: 

- riflettere a proposito della propria esperienza,  

- comunicare ad altri parti importanti della propria esperienza, 

- comprendere ed utilizzare l’esperienza degli altri.

Ciò determina un particolare tipo di sviluppo relazionale e comunicativo che è caratterizzato in parte da tratti caratteristici del funzionamento tipico dello spettro autistico, e in altra parte da fattori individuali specifici e da fattori relativamente non riconducibili al funzionamento autistico. 

Nel corso del nostro intervento ho iniziato a pensare che lo spazio cognitivo, emotivo del nostro piccolo gruppo potesse essere pensato per poter aiutare i ragazzi a fare esperienza delle interconnessioni tra la propria mente e quella degli altri. Uno dei compiti dei ragazzi e del conduttore del gruppo è stato quindi di connettere e/ o differenziare le informazioni e le esperienze di ciascuno, con quelle espresse dagli altri. Il setting di gruppo da la possibilità ai ragazzi di esprimere i propri pensieri, ma consente anche di porsi nella posizione di colui che osserva le azioni, e ascolta il racconto degli altri offrendo poi l’opportunità di raccontare qualcosa di Sé grazie anche a ciò che l’altro coetaneo introduce nello spazio dell’incontro. 

.

Nella pratica dell’intervento in questa area sono andate delineandosi una serie di situazioni nelle quali si concretizza la partecipazione alle relazioni interpersonali e al gruppo. 

Ho cercato di individuare queste situazioni all’interno del nostro incontro che a me sono sembrate abbastanza tipiche e tra loro differenti: 
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1) Momento dell’incontro e del saluto nel gruppo

2) Momento della conversazione di gruppo

3) Momento della programmazione delle attività

4) Momento della passeggiata

5) Momenti di partecipazione ai giochi

6) Momenti di partecipazione ad attività più strutturate

7) Momento della partecipazione al gruppo allargato

8) Momento dell’incontro fuori dal gruppo

Questi momenti possono essere ulteriormente raggruppati in base al tipo di coinvolgimento interpersonale che richiedono e al tipo di abilità  relazionale che ciascun momento sollecita. 

Ho quindi elaborato uno schema di lavoro che mi aiutasse a tenere in considerazione della complessità a cui rimandano i comportamenti interpersonali. Questi livelli sono:

· 1) il livello della mantenimento della dimensione di gruppo e della permanenza all’interno della dimensione del gruppo: il primo compito interattivo dei membri del gruppo che risulta molto spesso implicito è quello di partecipare a mantenere e a permanere all’interno dei confini dello spazio (che può essere fisico e mentale) che identifica il gruppo come tale. 

· 2) il livello della produzione/ espressione nel gruppo di abilità e aspetti radicati nella propria esperienza e il livello della ricezione/ comprensione delle informazioni e delle esperienze derivanti dagli altri; un altro compito interattivo allora consiste nel esprimere all’interno del gruppo qualcosa di Sé, oppure nel ricevere qualcosa da qualcun altro. A questo livello non è prevista ancora la reciprocità prevista dalla conversazione. 

· 3) il livello degli interscambi sociali di tipo strumentale. Una serie di circostanze richiedono ai ragazzi di saper gestire interscambi sociali caratterizzati da una certa quota di reciprocità abbastanza convenzionale e stereotipata; il compito interattivo allora è quello di acquisire schemi comportamentali per assolvere a questo genere di compiti. 

· 4) il livello della partecipazione ad attività ludico/ espressive di gruppo che coinvolgono in maniera prevalente l’ambito motorio e ludico, sono in genere caratterizzati da una forte motivazione interna alla partecipazione e consistono in compiti interattivi di condivisione, collaborazione, coregolazione e  coordinazione tra tutti i membri del gruppo. 

· 5) il livello della partecipazione ad attività strutturate focalizzate sulle abilità comunicative, sulle emozioni, sulle autonomie, ecc….i compiti interattivi sono complessi poiché richiedono la coordinazione di competenze riflessive e schemi cognitivi, di competenze verbali e non verbali, ecc…, tuttavia esercitate all’interno di attività cadenzate,e strutturate.

· 6) il livello della conversazione che può essere facilitata o spontanea, finalizzata a uno scopo pratico e strumentale, oppure finalizzata esclusivamente al mantenimento della relazione; i compiti interattivi sono ancora più complessi nella interazione del gruppo perché prevedono competenze conversazionali e in generale comunicative globali e complesse sebbene possano andare da minore a maggiore complessità a seconda se sono facilitate dall’adulto a dal tipo di materiale, e dal tipo di finalità strumentale o relazionale. 
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Credo che in ogni livello possano essere utilizzati una serie di accorgimenti e una serie di tecniche allo scopo di incrementare le abilità dei ragazzi di rispondere in maniera più adeguata ai bisogni e agli obiettivi posti loro dal contesto relazionale. 
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	Permanenza nel gruppo
	Accorgimenti e tecniche specifiche

	Espressione- ricezione
	Attività narrative e auto- biografiche

	Interscambi strumentali
	Roleplaying, applicazione nei contesti naturali

	Partecipazione a giochi di gruppo
	Apprendimento di giochi con diverse finalità competitive e non competitive

	Attività specifiche di tipo metacomunicativo
	Attività psico-educative su nuclei tematici come emozioni, comunicazione, ecc…

	Conversazioni
	Conversazioni facilitate, spontanee, strumentali, finalizzate al mantenimento della relazione


Una delle dimensioni interpersonali a proposito della quale sto riflettendo e che credo potrebbe aiutare i ragazzi nel gestire una serie di situazioni relazionali è rappresentata dalle abilità di negoziazione, focalizzate sul dare e ricevere che può riguardare livelli più concreti e livelli più astratti. 

Dall’utilizzo nel corso dell’intervento di una serie di metodologie per intervenire su quest’aree emergono alcune considerazioni rispetto all’uso che possiamo fare:

- dell’osservazione e dei resoconti osservativi di attività non strutturate ma situate dentro ad una cornice informale;

- delle attività psico-educative strutturate specificamente costruite per sviluppare le relazioni nei disturbi autistici.  
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	Osservazione situata
	Attività psicoeducative strutturate

	Momenti interattivi
	Gioco libero, conversazioni
	Interscambi strumentali, attività su nuclei tematici, conversazioni

	Strutturazione 
	L’attività è svolta all’interno di una cornice ma la strutturazione interna dipende prevalentemente dalle decisioni dei membri del gruppo
	L’attività è svolta all’interno di una cornice predefinita e la strutturazione dipende prevalentemente dalle decisioni del conduttore

	Esplicitazione obiettivi
	Feedback prevalentemente a posteriori
	Obiettivi definiti a priori

	Motivazione prevalente
	Prevalentemente interna
	Prevalentemente esterna

	Ripercorribilità dell’attività
	Bassa
	Alta

	Ruolo del conduttore
	Marginale 
	Attivo


Tony Attwood ha di recente pubblicato nel gennaio 2007 un nuovo programma di promozione delle abilità sociali per i ragazzi con sindrome di Asperger che si basa sul loro utilizzo all’interno di un corso di attività teatrali.

L’esplorazione e integrazione nel tessuto sociale e nella comunità

C’è stata l’occasione di visitare in gruppo una serie di luoghi e contesti della comunità nei quali i ragazzi potessero sperimentare la rete comunitaria fatta di luoghi, persone, attività che desse loro l’idea della ricchezza dei contesti della vita sociale. La partecipazione a queste situazioni sociali aveva lo scopo di ampliare lo spazio di vita dei ragazzi oltre che di promuovere l’esperienza di gruppo della esplorazione di quegli ambiti di vita. Poi comunque in quei luoghi ogni ragazzo ha avuto l’opportunità di trovare una serie di situazioni, oggetti, che catalizzavano la sua attenzione e che potevano essere utilizzati da lui stesso per mostrare qualcosa di sé al gruppo per trovare altri stimoli e interessi. Quei contesti della comunità popolati dalle persone normali fornivano anche la possibilità e il rischio ai ragazzi di venire a contatto coi loro modi e abitudini, così come davano ai normali la possibilità e il rischio di venire a contatto con le modalità dei ragazzi. 

Fare scanner delle loro liste e inserirle

Ulteriori Sviluppi:

Valutazione entro i primi mesi dell’anno degli apprendimenti

Lavoro su e con peer education

Modulo specifico per aspetti comunicativi

Necessità del lavoro specifico sul piano cognitivo

Ulteriori necessità:

Necessità del lavoro individuale (per apprendimenti, per motiraggio delle esperienze interne).
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